
ANNO XIV NUMERO 188  -  PAG IV IL FOGLIO QUOTIDIANO SABATO 8 AGOSTO 2009

di  Maurizio Schoepflin

Bisogna continuare a parlare di
John Henry Newman, il celebre

convertito inglese dell’Ottocento dive-
nuto cardinale di Santa Romana Chie-
sa. Non solo e non tanto perché il 3 lu-
glio scorso Benedetto XVI ha autoriz-
zato la Congregazione per le Cause
dei santi a promulgare un decreto che
attribuisce un miracolo alla sua inter-
cessione, spianando così definitiva-
mente la strada all’imminente beatifi-
cazione dell’alto prelato britannico.
Bisogna continuare a parlarne soprat-
tutto perché la sua testimonianza e il
suo pensiero sono imperniati su alcu-
ni punti chiave – la verità, la fede, la
ragione e la coscienza – che da sem-
pre, ma oggi in maniera del tutto spe-
ciale, si situano al drammatico e com-
plesso crocevia ove si incontrano le
dimensioni esistenziale, culturale e

religiosa dell’essere umano. Proprio
su ciò si era soffermato Giuliano Fer-
rara, interloquendo col cardinale Caf-
farra sul Foglio del 6 giugno scorso, e
aveva opportunamente ricordato il ce-
lebre brindisi proposto da Newman
alla coscienza, da lui considerata la
regina della vita morale che niente e
nessuno avrebbe potuto detronizzare,
neppure il dogma dell’infallibilità
pontificia, solennemente proclamato
da Pio IX nel 1870. 

Per raccontare e apprezzare la vi-
cenda umana e spirituale di John
Henry Newman si può utilmente par-
tire dalla fine, ovvero dalle parole che
egli desiderò venissero scritte sulla
sua tomba: “Ex umbris et imaginibus
ad veritatem”. Infatti, la vita di questo
grande apologeta del cattolicesimo fu
un cammino verso la verità coronato il
9 ottobre del 1845, quando, su sua ri-
chiesta, il padre passionista Domeni-
co Barberi lo accolse ufficialmente
nella chiesa cattolica: Newman aveva
quarantaquattro anni, essendo nato a
Londra il 21 febbraio del 1801, e si la-
sciava alle spalle un lungo periodo di
viva e partecipe appartenenza all’an-
glicanesimo, iniziato con quella che
egli ebbe a definire come la prima
conversione, verificatasi all’età di
quindici anni, quando gli apparve
lampante la certezza che oltre a lui
stesso doveva esistere Colui che lo
aveva creato (Myself and my Creator),
un Dio a cui il giovane John Henry de-
cise subito di consacrarsi totalmente.
Nel 1825, dopo alcuni anni di forma-
zione trascorsi a Oxford, la “città san-
ta dell’anglicanesimo” sede dell’“uni-
versità più religiosa del mondo”, New-
man diventò prete. In quella fase egli
si adeguò al liberalismo dominante,
da lui più tardi definito nei termini se-
guenti: “Con liberalismo intendo una
falsa libertà di pensiero o il meditare
su cose con le quali, a causa della di-
sposizione dello spirito umano, non si
giunge ad alcun risultato e perciò è
fuori luogo. A queste cose appartengo-
no i principi primi di ogni tipo, e fra i
più sacri e importanti di questi vanno
annoverate soprattutto le verità di ri-
velazione. Il liberalismo è dunque l’a-
buso di quelle dottrine rivelate che
per la loro natura stanno al di sopra
del giudizio umano e sono indipen-
denti da esso; ed è il sottoporle ad es-
so e l’accampare il diritto di determi-
nare la verità e la validità di principi,
che per la loro accettazione si appog-
giano all’esterna autorità della parola
divina, a partire da motivi interni”. Ri-
sulta evidente che nel contestare la
religiosità liberale Newman fa decisa-
mente leva sul concetto di una verità
che trascende l’uomo e che da lui non
può essere giudicata: fu, questa, una
delle idee cardine di tutta la sua ela-
borazione filosofico-teologica, un’idea
che conteneva in sé una forte critica
dello stato in cui versava l’anglicane-
simo del suo tempo. Insieme ad alcu-
ni amici e collaboratori Newman si
impegnò in un serio tentativo di rifor-
ma e di rinnovamento della chiesa in-
glese, che fece registrare un discreto
successo, ma che rese altresì palese la
sua tendenza ad avvicinarsi al cattoli-
cesimo. 

L’approdo alla fede cattolica rap-
presentò una cesura netta nell’esi-
stenza di Newman, come egli stesso ci
fa sapere attraverso le pagine della
celebre “Apologia pro vita sua”: “Dal
giorno in cui divenni cattolico, natu-

ralmente non ho più alcuna storia del-
le mie opinioni religiose da narrare.
Con questo non voglio dire che la mia
mente sia stata oziosa o che io abbia
cessato di riflettere su argomenti teo-
logici; ma soltanto che non ho più avu-
to variazioni da registrare e non ho
più avuto alcuna inquietudine nello
spirito. Mi sono trovato nella più per-
fetta pace; non ho mai avuto alcun
dubbio”. La chiesa non gli appare più
un ostacolo da superare per aderire al
cristianesimo; al contrario, essa gli si
presenta come l’unica garante della
vera fede: “Ci deve essere una qual-

che autorità – si legge nello “Sviluppo
della dottrina cristiana”, un altro dei
suoi scritti più importanti –, se ci è da-
ta una Rivelazione, e tale autorità non
può essere che quella della Chiesa.
Non si dà Rivelazione se non vi è
un’autorità che stabilisca quello che
ci è stato rivelato”. In questo contesto,
Newman inquadrò anche la questione
dell’infallibilità pontificia, che, lungi
dall’apparirgli inaccettabile, fu da lui
considerata un baluardo contro ogni
degenerazione individualistica e sog-
gettivistica della fede. Brindare alla
coscienza prima che al Papa non co-
stituiva ai suoi occhi un’operazione di-
rompente, perché, a suo giudizio, il
Papa e la coscienza, in ultima analisi,
non possono stare che dalla medesi-
ma parte. Certo, come ha giustamente
notato Ferrara nel sopra citato inter-

vento del 6 giugno, la coscienza a cui
si riferiva Newman non aveva ancora
assunto i caratteri sostanzialmente ni-
chilisti che le sono stati impressi dal-
la cultura dell’ultimo secolo: per lui
fede e ragione, libertà e coscienza so-
no realtà che non soltanto non si op-
pongono, ma addirittura si sostengono
a vicenda. L’uomo newmaniano è an-
cora capax Dei, naturalmente aperto
all’incontro con Dio, come avevano in-
segnato i Padri dei primi secoli, ai
quali il Nostro dedicò un’attenzione
del tutto particolare, tanto che lo stu-
dio della Patristica rappresenta uno
dei piloni portanti del ponte che egli
attraversò per giungere al cattolicesi-
mo. E’ vero che Newman fu duramen-
te critico nei confronti del razionali-
smo, figlio dell’illuminismo, il quale,
facendo del metodo scientifico l’unico
parametro di giudizio, respinge la fe-
de nel buio della pura irrazionalità;
ma è altrettanto vero che, secondo lui,
come ha affermato Fortunato Morro-
ne, “praticare una teoria della cono-
scenza al di fuori di questo tessuto esi-
stenziale e di grazia che lega l’uomo a
Dio è fuorviante e inconcludente sia
per la ragione sia per la fede”. Se ci
attenessimo alle conclusioni dell’em-
pirismo, che – non va dimenticato –
era ben radicato nella tradizione cul-
turale inglese, non potremmo che re-
legare l’atto di fede nella privatezza
del sentimento, privandolo di qualsia-
si valenza logica, mentre il cristianesi-
mo pretende di essere proprio la reli-
gione del Logos. Newman riprende e
rafforza la tradizionale dottrina catto-
lica che, rimanendo criticamente
equidistante sia dal razionalismo che
dal fideismo, vieta ogni confusione tra
fede e ragione, ma insiste sulla loro

piena e feconda compatibilità. Tra
l’altro, non bisogna dimenticare che
molte delle convinzioni espresse da
Newman in merito alla vexata quae-
stio del rapporto tra fede e ragione
hanno di mira la difesa del valore del-
la fede del semplice credente, che, ov-
viamente, non è tenuto a possedere gli
strumenti culturali atti a fornire una
spiegazione razionale della sua scelta:
l’assenso – ricordiamo che una delle
principali opere newmaniane reca l’e-
loquente titolo “Grammatica dell’as-
senso” – dato da un qualsiasi fedele
non dotato di particolari competenze
e conoscenze, per quanto apparente-
mente privo di una robusta giustifica-
zione razionale, è in realtà sempre ri-
spettoso delle norme naturali e impli-
cite del ragionare concreto. Tornando
al problema della coscienza, può esse-
re utile leggere le seguenti considera-
zioni contenute proprio nella “Gram-
matica dell’assenso”: “Il sentimento
della coscienza è duplice: è un senso
di ciò che è morale (moral sense) ed
un senso per il dovere (sense of duty),
un giudizio della ragione e un ordine
imperioso. Naturalmente la sua atti-
vità è indivisibile; tuttavia ha questi
due aspetti che sono fra loro diversi e
autorizzano un’osservazione separa-
ta… Così la coscienza ha sia una fun-
zione critica che una funzione simile
a quella di un giudice. E sebbene i
suoi suggerimenti nel petto di milioni
di esseri umani a cui essa è data, non
siano giusti in tutti i casi, ciò non dice
necessariamente qualcosa contro la
potenza della sua testimonianza e del-
la sua approvazione: della sua testi-
monianza che c’è il retto e l’ingiusto, e
della sua approvazione di questa sua
testimonianza che porta con sé i senti-

menti che accompagnano l’agire retto
o ingiusto”. Per Newman che la co-
scienza esista è un fatto incontroverti-
bile: essa “è piantata nel cuore del-
l’uomo dalla natura” e seguirne la vo-
ce non può che condurre a Dio. La cul-
tura moderna ha invece indicato un
percorso diverso e ingannevole e ha
fuorviato anche alcune menti chi si
considerano religiose: “La coscienza –
afferma il Nostro – tende a divenire
quel che è chiamato un senso morale;
il comando del dovere è una specie di
gusto; il peccato non è un’offesa con-
tro Dio, ma contro la natura umana…

Perché questo? Perché pensano e agi-
scono come se non vi fosse realmente
nulla di oggettivo nella loro religione;
perché la coscienza per loro non è la
parola di un Legislatore, come do-
vrebbe essere, ma il dettame delle lo-
ro stesse menti e nulla più… La loro
coscienza è divenuta un puro rispetto
di sé… Sono le vittime di un’intensa
autocontemplazione… Osservate, Si-
gnori, che l’eresia, come può essere
chiamata, di cui sto parlando consiste
nella sostituzione del senso morale o
del gusto morale alla coscienza nel-
l’autentico significato della parola”. 

Le critiche di Newman sono dirette
alla religiosità liberale, una sorta di
religione artificiale, da lui chiamata
ironicamente “religione del giorno”, à
la page diremmo noi, una religione fai
da te che non custodisce più la verità

e che non ha più nulla di oggettivo. In
una nota aggiuntiva della “Apologia
pro vita sua” dedicata al liberalismo,
Newman afferma: “La libertà di pen-
siero è di per sé un bene; ma dà adito
alla falsa libertà. Ora per liberalismo
io intendo la falsa libertà di pensiero
ovvero l’esercizio del pensiero su que-
stioni in cui il pensiero, per la costitu-
zione della mente umana, non può
giungere ad alcun risultato soddisfa-
cente, e perciò è fuori luogo. Fra tali
questioni rientrano i primi principi di
qualsiasi genere; e fra questi i più sa-
cri e importanti debbono essere con-
siderate soprattutto le verità della Ri-
velazione. Il liberalismo dunque –
prosegue Newman – è l’errore di sot-
tomettere al giudizio umano quelle
dottrine rivelate che, per loro natura,
sono al di là di esso e ne sono indipen-
denti e di pretendere di determinare
con ragioni intrinseche la verità e il
valore di proposizioni la cui accetta-

zione si fonda unicamente sull’auto-
rità esterna della Parola di Dio”. Inte-
se alla maniera di Newman, verità, fe-
de, ragione e coscienza simul stabunt
simul cadent, e soltanto all’interno
della chiesa e della tradizione cattoli-
ca esse, a giudizio del Nostro, possono
trovare il terreno solido ove radicarsi
e collocarsi armonicamente. D’altro
canto, è opportuno rammentare che
l’intento che anima e guida Newman,
soprattutto all’indomani della conver-
sione al cattolicesimo, è di tipo apolo-
getico: egli è interessato a sostenere la
verità e la plausibilità della fede cat-
tolica e per fare ciò comprende che
l’ausilio della ragione diventa essen-
ziale. In uno dei suoi famosi “Sermoni
cattolici” si legge: “Il pericolo che spe-
cialmente minaccia il nostro futuro è
il propagarsi dell’incredulità… La
proposizione fondamentale della nuo-
va filosofia che attualmente si presen-
ta così minacciosa è questa: che in tut-
te le cose dobbiamo regolarci secondo
ragione, in nessuna secondo la fede: e
che non possiamo conoscere e accet-
tare alcunché se non nella misura in
cui sia stato dimostrato… La fede, per-
ciò, sarebbe un errore per due motivi:
primo, perché usurpa il ruolo della ra-
gione; secondo, perché comporta un
assenso incondizionato alla dottrina,
cioè, perché dogmatica, e perché
quell’assenso incondizionato è irrazio-
nale”. 

E’ stato sostenuto che Newman non
fu propriamente un filosofo, ma “in
primo luogo un uomo di fede e della
coscienza, di missione religiosa e di
corresponsabilità per gli uomini del
suo tempo”. Egli stesso ci informa di
quale fosse la sua indole più autenti-
ca: “La predisposizione del mio spiri-
to non mi ha mai condotto alla metafi-
sica; esso fu piuttosto logico, etico pra-
tico”. A questo riguardo risulta sugge-
stivamente significativo il fatto che,
una volta entrato a far parte della
chiesa cattolica, Newman volle appar-
tenere alla congregazione degli Orato-
riani di San Filippo Neri, il santo to-
scano passato alla storia per il suo cri-
stianesimo gioioso e rasserenante, lon-
tano dalle complessità della specula-
zione filosofica. A Newman si deve la
fondazione, nel 1848, del primo Orato-
rio in Inghilterra, e quando la morte lo
colse, l’11 agosto 1890, egli si trovava
proprio in un Oratorio, quello di Edg-
baston a Birmingham. Undici anni pri-
ma, il Pontefice Leone XIII lo aveva
creato cardinale, mettendo definitiva-
mente a tacere le non poche polemi-
che che intorno alla sua persona era-
no state sollevate anche negli ambien-
ti cattolici. In una poesia intitolata “La
bocca di leone”, Newman aveva scrit-
to fra l’altro: “Sia mio compito porre
un freno / all’inquieto desiderio e al la-
mento egoista; / e per l’uggiosa compa-
gnia dell’uomo lasciare / il mattino ru-
giadoso e la balsamica sera. / Sia mio
compito ricoprir la nuda pietra / con
verde vita non di sua natura, / così da
fare dolce e aggraziato/ il rude volto
delle opere umane. / Sia mio compito /
mostrare l’Invisibile / nelle strade
affollate, / dove si alleano le febbrili
attività della vita / per escludere la
mano Divina”. Parole scaturite dall’a-
nimo di un uomo che, ricevuta la por-
pora, scelse come motto da apporre
sullo stemma cardinalizio la bella
espressione, ripresa da san Francesco
di Sales: “Cor ad cor loquitur”.
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inglese che brindava alla coscienza. E sapeva conciliare fede e ragione
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